E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
2 Cor 9,6-11; Sal 111,1-4.9; Mt 6,1-6.16-18.

21 GIUGNO 

La nostra relazione con Dio, anche nelle sue più piccole azioni, nei pensieri, nelle decisioni, nei desideri, deve essere in tutto considerata come un contratto compra-vendita. L’uomo “vende” se stesso a Dio per tutta la sua vita sulla terra e Dio “vende” tutto se stesso all’uomo sia per il tempo che per l’eternità.  Nella “vendita” non ci si appartiene più. Si è dell’altro. Noi siamo del Signore. Il Signore è nostro. Il contratto di “vendita” va rispettato in ogni clausola, che è però stabilita dal Signore, nella sua Parola. L’uomo sarà fedele al contratto e anche Dio lo sarà. Dio è sempre fedele se l’uomo è fedele. Se l’uomo è infedele, Dio potrà solo invitarlo alla fedeltà. San Paolo così vede la sua vita: una “vendita” al Signore con contratto eterno.

I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa (1Tm 5,17-18). Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,14-26; 1Cor 9,1-27). 
Se tra Dio e l’uomo vi è questo contratto di compra-vendita e l’uomo si è “venduto” a Dio per tutto il tempo della sua vita, nulla sulla terra dovrà essere svolto, operato, compiuto, pensato, desiderato a beneficio della sua persona. Tutto invece deve essere vissuto per la più grande gloria del Signore. Dio ci ha comprati per essere ad escluso servizio del suo nome. Noi serviamo il nome di Dio, Dio serve il nostro nome. Non siamo noi a doverci preoccupare della gloria del nostro nome. Questa occupazione è del Signore e sappiamo che Lui al patto è fedelissimo in eterno. Spetta a noi essere fedeli a Lui, se vogliamo che Lui lavori per noi. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù vede che vi è un mondo religioso attorno a sé che non rispetta le regole d’ingaggio. Apparentemente si lavora per il Signore, nei fatti ognuno cerca la sua piccola, meschina gloria, servendosi anche delle pratiche e delle ritualità più sante. Anche l’elemosina non era a beneficio della gloria di Dio, ma sempre una ricerca con grande affanno di apparire buoni e misericordiosi dinanzi agli uomini. Gesù lo dichiara con solennità: chi non lavora per la gloria di Dio, ha già ricevuto la ricompensa dalla gloria effimera da lui cercata. Nulla si deve attendere dal suo Dio. Non ha osservato il contratto, neanche Dio lo dovrà osservare per giustizia. Questa verità va scritta in ogni cuore: Ognuno sarà ricompensato da colui per il quale lavora.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della gloria di Dio. 

